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Proseguimento esame del disegno di legge n. 277 

“Sperimentazione di nuove procedure per l’approvazione delle varianti strutturali ai piani regolatori. 

Modifiche alla legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56”

presentato dalla Giunta regionale

Per l’istruttoria del provvedimento vengono distribuiti i seguenti documenti predisposti dall’Unità organizzativa pianificazione territoriale ed urbanistica.

· gli emendamenti approvati nelle precedenti sedute

· l’articolato in progress degli articoli 1, 2 e 3 

· proposta di clausola valutativa

· il testo a fronte della legge regionale vigente e del disegno di legge di modifica

Il Presidente ricorda che nella seduta dell’11 ottobre u.s. é stato approvato l’articolo 3, mentre la votazione dell’articolo 2 è stata rinviata per consentire agli uffici della Commissione, congiuntamente ai competenti uffici della Giunta  regionale, di provvedere alla riformulazione del comma 2 dell’articolo 31 bis e del comma 1 dell’articolo 31 ter alla luce delle indicazioni emerse dal dibattito, nonché, per conseguente necessità di coordinamento interno del testo, anche dei commi 5 e 11 dell’articolo 31 ter (erano 6 e 12).

In ordine al comma 2 dell’articolo 31 bis, relativo alla composizione della conferenza di pianificazione ed al ruolo dei soggetti ad essa partecipanti, la nuova formulazione prevede che:

· la conferenza di pianificazione è composta dal comune, dalla provincia e dalla Regione, che si esprimono, con diritto di voto, per le proprie competenze;

· la comunità montana, se presente, è sempre invitata alla conferenza di pianificazione, ma senza diritto di voto;

· la comunità montana partecipa alla conferenza con diritto di voto nel solo caso in cui la variante strutturale riguardi un piano regolatore intercomunale di comunità montana approvato ai sensi dell’articolo 16 della lr 56/1977.

Sul disposto vengono svolti interventi riguardanti:

· l’opportunità di considerare anche la presenza sul territorio di comunità collinari o di unioni di comuni, nonché di valutare il loro eventuale ruolo nel caso di approvazione di piani intercomunali e la loro competenza in materia urbanistica;

· l’importanza di precisare, nel futuro regolamento di cui all’articolo 31 bis, comma 9, che non potrà esserci doppio voto (comune e comunità montana) in conferenza di pianificazione nel caso di piani intercomunali. In tal senso viene rilevato che il comma 4 dell’articolo 16 della lr 56/1977 prevede già che i comuni possano delegare la comunità montana, a cui appartengono, a sostituirsi a loro per tutti gli adempimenti relativi alla formazione, adozione e pubblicazione del piano regolatore intercomunale.

Si procede con l’esame del comma 1 dell’articolo 31 ter che è stato riformulato coordinandolo con l’articolo 1 ed inserendo due emendamenti, presentati dai Consiglieri di maggioranza, diretti a sopprimere le parole “od organiche” e ad aggiungere alla fine del comma, le parole: “e quelle direttamente conseguenti all’attuazione del medesimo”. 

Al termine della disamina del testo, l’articolo 2 viene approvato a maggioranza nella formulazione predisposta dagli uffici.

Riprende il dibattito, già iniziato nella precedente seduta, relativamente all’articolo 4, che modifica l’articolo 17 della legge regionale 56/1977 introducendo la possibilità per la provincia di valutare, non soltanto la compatibilità della variante parziale adottata dal comune con il piano territoriale provinciale ed i progetti sovracomunali approvati, ma anche la rispondenza tra contenuto e natura della variante rispetto alla procedura utilizzata. 

I Consiglieri di minoranza presentano un emendamento abrogativo dei commi 1 e 3 dell’articolo 4, rilevando gli aspetti problematici che potrebbero derivare dall’introduzione di un vero e proprio potere di controllo delle province sulla pianificazione di livello comunale. In proposito vengono richiamate le osservazioni di alcuni consultati contrari all’attribuzione di nuove competenze alle province in quanto ritenute lesive dell’autonomia dei comuni. Viene evidenziato come la procedura introdotta sia poco coerente con l’impianto del disegno di legge che introduce procedure ispirate ad una dialettica egualitaria tra i diversi enti istituzionali e come, più opportunamente, l’eventuale rafforzamento del potere di controllo sui comuni da parte degli enti sovraordinati potrà essere valutato in sede di riforma della legge regionale 56/1977. 

Vengono espresse anche perplessità per le difficoltà tecniche che le amministrazioni provinciali potrebbero avere nell’adempiere alle nuove funzioni loro assegnate, nonché viene evidenziato come il conferimento di funzioni dovrebbe essere accompagnato dall’attribuzione di risorse finanziarie e umane. 

Viene, invece, condiviso il comma 2 dell’articolo 4 che introduce un termine di 10 giorni entro cui il comune deve trasmettere la deliberazione di approvazione della variante alla provincia e alla Regione.

Nel corso del dibattito, alcuni Consiglieri di maggioranza, ritenendo non pretestuose le motivazioni sottese alla proposta abrogativa dei commi 3 e 4, manifestano l’orientamento ad accoglierla. Viene rilevato come il doppio problema, di evitare, da un lato, di porre un’istituzione di livello superiore “a guardia” di una di livello inferiore (come osservato da alcuni consultati) e, dall’altro, di individuare una soluzione efficace per arginare la tendenza di alcuni comuni ad utilizzare molteplici varianti parziali per realizzare, nei fatti, una variante strutturale, potrà essere risolto nell’ambito della futura riforma complessiva della legge urbanistica. Sul tema viene inoltre richiamata la scheda di analisi dei nodi critici nella parte in cui fa riferimento alla riforma del titolo V della Costituzione, che ha abrogato l’articolo 130 in materia di controlli sugli atti delle province, dei comuni e degli altri enti locali.

L’Assessore alle politiche territoriali ritiene tale orientamento condivisibile, considerate anche le osservazioni dei consultati e le considerazioni giuridiche conseguenti all’abrogazione, a livello costituzionale, delle funzioni di controllo sugli atti degli enti locali. L’Assessore ribadisce però l’esigenza di approfondire la questione in modo da introdurre regole certe e inequivocabili sull’utilizzo delle varianti parziali nell’ambito della nuova disciplina urbanistica che verrà introdotta, non soltanto con la rivisitazione globale della lr 56/1977, ma anche con il nuovo piano territoriale regionale ed il nuovo piano paesaggistico.

Altri rappresentanti dei gruppi di maggioranza chiedono, invece, di non modificare l’articolo 4 in modo che la nuova procedura proposta possa essere sperimentata per un periodo al fine di valutare se mantenerla o meno nell’ambito della futura riforma della legge urbanistica regionale.

Al termine del dibattito la Commissione approva a maggioranza l’emendamento abrogativo dei commi 1 e 3 dell’articolo 4 e l’articolo nel suo complesso.

Viene, infine, accolto all’unanimità l’emendamento della Presidenza volto ad inserire l’articolo 4 bis “clausola valutativa” redatta su proposta tecnica degli uffici di Commissione. 

Prima di procedere alla votazione dell’intero testo del ddl 277, viene nuovamente sollevato il problema delle conseguenze, nell’ambito del procedimento di adozione del progetto preliminare di variante strutturale, delle valutazioni (favorevoli o contrarie) espresse dall’ARPA sulle analisi e sugli elaborati di carattere geologico a corredo del piano regolatore di cui al comma 9 dell’articolo 31 ter (era comma10). 

Nel corso del dibattito che segue vengono svolti interventi in ordine:

· all’opportunità di esplicitare che il mancato pronunciamento dell’ARPA nei termini previsti possa costituire un’ipotesi di silenzio assenso in modo da consentire al procedimento di proseguire;

· all’importanza del parere tecnico dell’ARPA, da rendere obbligatorio, considerato che le valutazioni espresse da tale ente sull’assetto idrogeologico hanno importanti ricadute nell’ambito della tutela ambientale.

Al termine entrambi gli schieramenti concordano sulla necessità di un approfondimento della questione sollevata.

Successivamente viene approvato a maggioranza il ddl 277 nel testo risultante dagli emendamenti approvati in Commissione.

Votano a favore i rappresentanti dei gruppi Democratici di Sinistra, DL-La Margherita, , Comunisti Italiani,  Sinistra per l’Unione, mentre non partecipano al voto i rappresentanti dei gruppi FI, UDC, Rifondazione Comunista.

Viene nominato relatore il Consigliere Reschigna.

Parere consultivo, relativamente alle materie di competenza della Commissione, 

sulla proposta di deliberazione n. 206 

"Documento di programmazione economico-finanziaria regionale – DPEFR 2007-2009 l.r. 11.04.2001 n. 7"

presentata dalla Giunta regionale

In apertura di seduta il Presidente ricorda che sul Documento di programmazione economico-finanziaria regionale (DPEFR) per il periodo 2007 –2009, predisposto dalla Giunta regionale ed assegnato alla 1^ Commissione in sede referente, la 2^ Commissione deve esprimere parere consultivo relativamente alle materie di competenza.

Relaziona l’Assessore alle Politiche territoriali per quanto riguarda le materie di competenza.

Sull’urbanistica segnala:

· il cofinanziamento regionale per accedere ai fondi nazionali per la tutela e la valorizzazione dell’architettura rurale evidenziando che si tratta di fondi che non verranno spesi nell’esercizio 2007 e che non implicano pertanto alcun aggravio di bilancio;

· i fondi destinati ai contributi ai comuni per la formazione di strumenti urbanistici;

· lo stanziamento destinato al censimento delle costruzioni in terra cruda ai sensi della lr 2/2006;

· il ristanziamento dei fondi destinati alla predisposizione del piano territoriale regionale e del piano paesaggistico.

In materia di politiche della casa si sofferma sulle risorse destinate:

· al cofinanziamento dei programmi nazionali “20.000 alloggi in affitto” e “contratti di quartiere II”;

· al sostegno all’affitto ed alla morosità incolpevole;

· al finanziamento del programma casa “10.000 alloggi entro il 2012”.

Puntualizza che nel 2007 è previsto, per il settore dell’edilizia residenziale, l’esclusivo utilizzo di risorse derivanti da trasferimenti statali.

L’esame del documento di programmazione economico-finanziaria regionale proseguirà nelle prossime sedute con le relazioni degli Assessori alle Opere pubbliche e difesa del suolo ed ai Trasporti e infrastrutture.

Esame proposta di deliberazione n. 209 

“Edilizia residenziale pubblica. Articolo 89, legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 

attuativa del Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

Approvazione del ‘Programma Casa: 10.000 alloggi entro il 2012’”

presentata dalla Giunta regionale

Per l’istruttoria del provvedimento vengono distribuiti i seguenti documenti predisposti dall’Unità organizzativa pianificazione territoriale ed urbanistica:

· la scheda di analisi nodi critici contenente i rilievi sostanziali e formali al provvedimento e la proposta di riscrittura della deliberazione;

· il quadro normativo di riferimento.

Con la pdcr 209 la Giunta regionale propone al Consiglio l'approvazione del “Programma Casa: 10.000 alloggi entro il 2012” allegato alla deliberazione in oggetto. 

Con tale programma si prevede di realizzare diecimila alloggi entro il 2012 per una spesa complessiva di oltre 700 milioni di euro suddivisi nell’arco di sei anni. Il programma verrà, difatti, attuato in tre bienni attraverso piani e programmi specifici di intervento che verranno approvati dalla Giunta regionale nel quadro delle misure delineate dal programma. Tali piani e programmi stabiliscono i criteri ed i tempi per la realizzazione degli interventi, per l’individuazione dei soggetti attuatori e per l’attribuzione dei contributi stanziati. 

Per l’edilizia sovvenzionata i beneficiari dei contributi verranno individuati a seguito di presentazione di domanda, mentre per le altre misure si procederà attraverso la predisposizione di specifici bandi.

L'Assessore all’Edilizia residenziale pubblica illustra il provvedimento evidenziando, in premessa, come l'emergenza abitativa sia un problema che affligge non soltanto la nostra Regione ma tutto il sud dell’Europa.

Illustra le strategie di intervento, gli obiettivi ed i tempi di realizzazione delle misure previste nel “programma casa” soffermandosi:

· sull’obiettivo primario del programma che è quello di offrire alloggi in affitto a canone calmierato. Il programma considera, oltre alle famiglie che possono accedere all’edilizia sovvenzionata, anche l’esigenza dei nuclei familiari che, pur avendo difficoltà ad accedere al mercato della libera locazione, hanno un reddito troppo alto per accedere all’edilizia sovvenzionata e risponde attraverso l’edilizia agevolata. Interviene inoltre con l’edilizia “agevolata sperimentale”  per quella fascia di cittadini di elevata vulnerabilità economica che non riesce ad accedere all’edilizia sovvenzionata per modesti superamenti del limite reddituale di accesso e nel contempo non è in grado di sostenere il pagamento del canone di un alloggio in edilizia agevolata;

· sulla particolare attenzione che il programma rivolge ai giovani ed agli anziani. Per agevolare l’accesso alla casa da parte dei giovani (cittadini con età inferiore a 35 anni al momento dell’apertura del bando) si interviene con una serie di misure dirette a consentire il recupero della prima abitazione: un contributo a fondo perduto, l’accesso a mutui a tassi ridotti. Il programma anziani prevede la realizzazione di alloggi da concedere in locazione permanente a persone con più di 65 anni alla data di apertura del bando;

· sulla riqualificazione delle aree urbane degradate o delle aree industriali dismesse e sulla valorizzazione del patrimonio edilizio esistente con lo scopo di limitare l’utilizzo a scopo edificatorio delle aree urbane ancora libere;

· sull’edilizia sostenibile che è diretta a minimizzare i consumi dell’energia e delle risorse ambientali non rinnovabili attraverso la realizzazione di interventi che rispondano ad uno sviluppo sostenibile;

· sulla localizzazione territoriale degli interventi che si concentreranno dove la domanda di abitazioni è maggiore, ossia nei comuni capoluogo, in quelli ad alta tensione abitativa o con popolazione superiore agli 8000 abitanti ovvero nelle aggregazioni di comuni la cui popolazione complessiva raggiunga tale soglia demografica. Anche le comunità montane con popolazione complessiva inferiore agli 8.000 abitanti potranno presentare domanda di finanziamento a condizione che aderiscano tutti i comuni ad essa appartenenti;

· sulla ripartizione delle diecimila unità abitative che il piano prevede di realizzare entro il 2012: circa seimila in edilizia sovvenzionata, trecento in edilizia agevolata sperimentale, circa duemila in edilizia agevolata, circa millequattrocento rivolte ai giovani. Per gli anziani sono previste circa  trecento abitazioni per il primo biennio, mentre per i bienni successivi la quota loro destinata verrà compresa negli interventi di edilizia sovvenzionata e agevolata.

Al termine dell’illustrazione vengono svolti interventi e chiesti chiarimenti su alcuni interventi specifici previsti nel programma. In linea generale viene apprezzata la volontà di affrontare la grave emergenza abitativa che affligge il Piemonte e l’individuazione di misure dirette al sostegno delle fasce sociali più deboli. Vengono inoltre richiesti dati aggiuntivi in ordine alle morosità incolpevoli ed al quadro riepilogativo degli alloggi finanziati con risorse provenienti dalla legge 179/1992.

L’esame del “programma casa” proseguirà nella prossima seduta.

Settore Commissioni Legislative – Unità organizzativa Pianificazione territoriale e urbanistica

